
  

  
  

Punto contratti Sanità Pubblica Comparto 
Nono incontro di trattativa per il rinnovo CCNL 2022/24

Nella giornata di ieri, in Aran, si è svolto il nono  per il rinnovo del Contratto 22/24.
Una  trattativa  con  ancora  sullo  sfondo  una  Legge  di  Bilancio  per  il  2025  non  ancor 
approvata,  a  causa  dello  slittamento  dei  tempi  di  approvazione,  e  della  nostra 
rivendicazione di incrementare le risorse a disposizione del confronto per consentire di 
sottoscrivere un contratto che non sia umiliante per le lavoratrici e i lavoratori che operano 
in sanità nelle condizioni  di carenza di organico, bassi salari, carichi di lavoro estenuanti 
che tutti, a parole, riconoscono. 
Al momento, da quanto è dato sapere, il Governo persegue solo la già dichiarata volontà 
di utilizzare la leva fiscale per diminuire la tassazione sul lavoro straordinario, peraltro solo 
degli infermieri. Come del resto accaduto per le prestazioni orarie aggiuntive, il messaggio 
è  chiaro:  se  volete  più  salario  dovete  lavorare  più  ore  oltre  alle  36  ore  settimanali 
contrattuali. 
Un vero e proprio incremento mascherato dell’orario di lavoro.
Un messaggio per noi inaccettabile.
L’impianto  delle  nuove  proposte  di  Aran  sembra  recepire  questa  impostazione:  in 
particolare sono due le novità più rilevanti che Aran ha portato al tavolo nel nuovo testo 
messo a disposizione delle parti.
La prima, un nuovo articolo che istituirebbe una specie di parodia della libera professione. 
Sfruttando una norma nata in fase pandemica e che peraltro ha già una scadenza fissata 
al termine del 2025, il governo, le regioni e Aran propongono di consentire l’esercizio della 
libera professione in aggiunta alle trentasei ore settimanali senza prevedere, di pari passo, 
l’istituzione di una indennità di esclusività come prevista per la dirigenza.
L’indennità di esclusività consentirebbe, infatti, ai professionisti di decidere se percepire 
quella e innalzare in questo modo lo stipendio, oppure rinunciarvi  e praticare la libera 
professione. 
È  evidente  che,  senza  il  contrappeso  dell’indennità  di  esclusività  ,  richiesta  che  era 
presente nella piattaforma che unitariamente appresentammo con Cisl e Uil, la possibilità 
di  effettuare  ore  aggiuntive  in  libera  professione  rappresenta  una  misura  che  mira  a 
coprire la carenza di organico, nel pubblico come nel privato, facendo lavorare di più quelli 
che ci sono con le conseguenze che si possono facilmente immaginare sulla qualità della 
vita di chi lavora e anche sulla qualità dell’assistenza.
Un  articolo  che  abbiamo  respinto  al  mittente,  anche  perché  produrrebbe  grandi 
diseguaglianze:  disuguaglianze tra le diverse professioni sanitarie, all’interno delle stesse 
professioni e aumenterebbe anche le diseguaglianze di genere, in un settore composto 
per quasi il 70% da donne, posto che, com’è purtroppo noto, il lavoro di cura ricade ancora 
prevalentemente su di esse.
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Abbiamo quindi affermato con nettezza come sia inaccettabile uno scambio, che qualcuno 
invece ha apertamente rivendicato come risultato, tra bassi incrementi stipendiali e libera 
professione.
La seconda novità rilevante riguarda il nuovo articolato proposto da Aran e condiviso con il 
Comitato di Settore della Conferenza delle regioni, su pausa e diritto alla mensa: il testo 
proposto, che abbiamo respinto con decisione, garantirebbe il  diritto alla mensa solo a 
coloro che effettuano più di  otto ore di  lavoro continuative,  peggiorando quindi  il  testo 
vigente, prevedendo anche che la pausa, se non effettuata, possa essere cumulata con il 
riposo  continuativo  di  undici  ore  previsto  dalla  normativa.  Tutto  questo  ridurrebbe 
drasticamente la platea degli attuali aventi diritto alla mensa o ai buoni pasto sostitutivi, 
senza  peraltro  alcun  incremento  del  valore  del  buono  pasto,  cosa  che  chiediamo da 
tempo.
Per il resto, nessuna apertura di Aran sugli altri istituti contrattuali che dovrebbero essere 
oggetto di revisione, dal  sistema indennitario all’incremento dei DEP, dal sistema degli 
incarichi per arrivare alle pronte disponibilità.
La trattativa è aggiornata al 13 gennaio prossimo, con Aran che si produce in ottimistiche 
dichiarazioni e più di una organizzazione sindacale presente al tavolo che pare essere 
accondiscende verso questo impianto. 
Per noi, prosegue senza sosta la mobilitazione e l’impegno quotidiano affinché possano 
essere trovate, perché è possibile, nuove risorse sia per incrementare salari e stipendi sia 
per  superare  tutti  i  vincoli  normativi,  su  assunzioni  e  salario  accessorio,  che  ad  oggi 
permangono e senza la rimozione dei quali nessuna valorizzazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori del Servizio Sanitario Nazionale Pubblico sarà possibile.
Una  mobilitazione  che  non  si  esaurirà  sul  livello  nazionale  e  che,  se  necessario,  si 
intensificherà nei confronti delle regioni e azienda per azienda fino al raggiungimento di un 
contratto che dia alle lavoratrici e ai lavoratori della sanità il contratto che meritano.

Roma, 18 dicembre 2024

Segretario Nazionale
Michele Vannini 
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